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Sgomento e dolore nel carcere milanese per l'assassinio del maresciallo Francesco Di Cataldo 
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A San Vittore lo ricordano 
tutti per la sua umanità 

« Era una persona comprensiva, non faceva discriminazioni » dicono colleglli e superiori 
I detenuti organizzano una colletta per inviare una corona di fiori - Fra due anni sarebbe 
andato in pensione - Oggi a Barletta, suo paese natale, proclamato il lutto cittadino Il maresciallo Francesco Di Cataldo 

MILANO — L'entrala del carcere di San Vittore dove il maresciallo prestava servizio 

Ingrao commemora 
la nuova vittima 
Messaggi del presidente della Repub
blica e un comunicato di Cgil, CisI e Uil 

ROMA - Della spietata eaceii/ione del maresciallo Francese-» » l '- ~.*-*• * {..T: «w.vi.v - ueiia spietata eaceii/ione del maresciallo Francese» 
.' ,\;i* fà-ifyp ,%&t I D ' Cataldo, il presidente della Camera Pietro Ingrao ha 

,i J'f&ìnìZ, , - - . v ! informato l'assemblea di Montecitorio ieri mattina, in apertura p 
di seduta, poco dopo che il delitto era stato mendicato dalie-
Brigate rosse. « Mentre pesa così grave su di ?ioi l'ansia per 
la sorte dell'on. Moro, un altro crimine è stato compiuto a 
Milano», Ila esordito Ingrao mentretjrutti i deputati si levavano 
in piedi, e La catena dei delitti si allunga. Il piano è chiaro: 
terrorizzare, paralizzare il paese. Anche per questo, nonostante 
l'animo nostro sia pieno di angoscia, una delle risposte da 
dare è continuare, con tutto l'impegno di cui siamo capaci, 
il nostro lavoro ». « Ai familiari della vittima — ha concluso 
Ingrao — esprimo il commosso cordoglio dell'assemblea ». 

Il Presidente della Repubblica Leone ha inviato un tele
gramma di cordoglio al ministro di grazia e giustizia Bonifa
cio perché si renda interprete, presso la famiglia del mare
sciallo ucciso, del dolore del Paese. 

Anche la Federazione sindacale unitaria, riunita a Roma. 
in un comunicato ha espresso, a nome di tutti i lavoratori, 
l'esecrazione per il barbaro omicidio di Milano. La Federa
zione unitaria ha inoltre invitato i lavoratori alla massima vigi
lanza per sconfiggere la strategia del terrore e della provo
cazione. 

Le ACLI dal canto loro, in un comunicato, chiedono ai lavo
ratori cristiani di vigilare per la difesa e il rafforzamento del 
tessuto democratico del Paese. Le ACLI invitano inoltre i 
propri iscritti a partecipare, in un momento di così grave 
tensione, alle manifestazioni unitarie previste per il 25 aprile. 

Curdo non ha risposto nemmeno 
a uno dei «vecchi amici di Trento» 
Dal banco dei testimoni Boato gli ha lanciato un appello per Moro - Unico portavoce pare l'av
vocato Guiso ma anche lui dà soltanto un generico avallo all'ultimo drammatico comunicato 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ancora tutti nelle 
due gabbie i « brigatisti », ma 
ancora muti. Renato Cure-io. 
anzi, avrebbe detto che non 
intende parlare più con nes
suno, nò con i famigliari nò 
con gli avvocati, in riferi
mento al processo e al rapi
mento di Moro, e Se avremo 
qualcosa da dire — avreb
be aggiunto — lo faremo 
esclusivamente con comunica
ti ». Ma i comunicati, redat
ti a getto continuo nei primi 
giorni del dibattimento, si so
no arrestati proprio all'indo-
mani del sequestro, del pre
sidente della DC. Se Curdo 
tace parla, invece, un suo 
vecchio amico, presente ieri 
in aula come testimone. E' 
Marco Boato, la cui conoscen
za con Curcio. risale agli an
ni in cui entrambi frequenta
vano la facoltà di sociologia 
di Trento. 

•i In nome di una alitici 
amicizia e solidarietà, spez
zata sul piano politico, da 
una radicale divaricazione 
teorica e pratica, ma mai rin
negata sul piano umano e 
della nostra storia persona
le », Boato rivolge un appel
lo a Curcio. chiedendogli « di 
affermare il diritto alla vita, 
«e è ancora in vita, di Aldo 
Moro, e di contribuire in qua
lunque modo ad indicare, 
qualunque essa possa essere. 
la strada per la sua libe
razione ». L'appello di Boato 
e stato rivolto a Curcio po
co prima che arrivasse la no
tizia del comunicato numero 

| 7 dello BR. in cui si prospet-
[ ta lo scambio di Moro con 
I « prigionieri comunisti », va

le a dire, probabilmente, con 
i detenuti di questo proces
so. Da parte di Curcio, non 
c'è .stata reazione. 

Sul contenuto del comuni
cato numero sette sono state 
rivolte domande al presiden
te Barbaro, al PAI Moschel-
!a e all'avvocato Giannino 
Guiso che difende i brigati
sti. Le domande, ovviamen
te. si riferivano alla parte 
del comunicato in cui si par
la della « liberazione » di p r i 
gionieri. Competente per la 
concessione della libertà prov
visoria degli imputati di que
sto processo è infatti sempre 
la Corte d'Assise che celebra 
il dibattimento. Il dottor Bar
baro. dopo avere premesso po
lemicamente di « ignorare tut
to » ha soggiunto: « Proces
sualmente siamo impreparati 
a questa circostanza. Se qual
che avvocato presenterà istan
za di libertà provvisoria va
luteremo ». 

Quel che dice 
l'avv. Guiso 

L'avvocato Guiso. riferendo
si a sue dichiarazioni dei gior
ni scorsi (si è sempre detto 
convinto che Moro è vivo), 
ha affermato: < Avevo ragio
ne io. Ora vado in carcere 
e non voglio fare più nessu
na dichiarazione ». Presenterà 
istanze di libertà provvisoria? 
« Sono questioni tecniche — 

ha risposto — che vanno ri 
solte nel momento in cui si 
pongono. Io farò il mio do
vere >. 

Il PM Morchella ha detto: 
e Io non presenteremi mai 
istanza di libertà provviso
ria. Comunque non spetta a 
me porla. Toccherebbe a un 
difensore, anche d'ufficio. A 
me spetterebbe esprimere un 
parere. Ma prima di prende
re una decisione, mi consul
terei con il mio ufficio: è 
la Procura tutta che dovreb
be essere investita del pro
blema ». 

Nella udienza di ieri il si
lenzio dei « brigatisti » è sta
to rotto una sola volta da 
Paolo Maurizio Ferrar i . E' 
stato durante l'interrogatorio 
del maresciallo Mario Gallo, 
ora in congedo, ti sottuffi
ciale dei carabinieri è quello 
che fece i primi rilevamenti 
sulla e 500» usata per il se
questro del sindacalista della 
CISNAL. Bruno Labate. Como 
si sa i carabinieri non rile
varono alcuna impronta. 
Agenti della PS. invece, fo
tografarono una impronta sul 
deflettore che risultò apparte
nere a Ferrar i . Quest'ultimo 
è scattato quando l'avvoca
to Foti, suo legale di uffi
cio, ha cercato di porre una 
domanda al maresciallo dei 
carabinieri. « Abbiamo chiari
to che qui non si parla — ha 
urlato Ferrar i — i giudici 
siamo noi. Basta ». Dopo que
sta arrogante interruzione, i 
« brigatisti » non hanno più 
detto una parola. L'udienza è 
proseguita tranquillamente 

(sono state ascoltate 25 per
sone) ed è stata aggiornata a 
stamattina. Fra i i testi inter
rogati c'è stato anche, come 
abbiamo detto. Marco Boato. 
Questi già interrogato dal giu
dice istruttore di Milano dopo 
una sua intervista rilasciata 
a « Panorama » si è diffuso 
a parlare della nota vicen
da Pisetta. Sollecitato dal PM 
Luigi Moschclla. Boato ha ri
costruito i movimenti del Pi-
setta. avvicinato prima dal
la polizia e successivamente 
dai carabinieri e dal SID. 

Boato parla 
di Pisetta 

Boato, ha anche consegna
to alla corte una lettera giun
ta alla redazione di e Lotta 
Continua » dall'Australia, il 12 
luglio 1974. In questa lette
ra Marco Pisetta parla di 
cose già rese pubbliche nel 
« contromemoriale ». Boato di
ce che la lettera non venne 
consegnata a suo tempo alla 
magistratura perchè venne ri
tenuta provocatoria. In rife
rimento a Pisetta, Boato ha 
detto inoltre che nei fasci
coli del processo di Trento 
esistono le prove dei paga
menti elargiti dal SID allo 
stesso Pisetta. 

Il PM ha chiesto l'acquisi
zione di questa parte del pro
cesso e la corte si è riser
vata una decisione. 

All'inizio dell'udienza il 
presidente Barbaro Ila dato 
lettura di un telegramma del 

magistrato Adolfo Beria 
D'Argentine, chiamato in 
causa nei giorni scorsi dai 
« brigatisti ». Beria D'Argen
tina scrive di essere a com
pleta disposizione della corte 
per ogni chiarimento sui suoi 
rapporti con Edgardo Sogno. 
già illustrati peraltro al giu
dice istruttore di Torino, Lu
ciano Violante. 

I testi ascoltati ieri riguar
dano. quasi tutti, il rapimen
to dell'ex dirìgente della Fiat 
Ettore Amerio. Le testimo
nianze sono state di scarsis
simo rilievo. Nessuno, infatti, 
ricorda nulla e non è quindi 
in grado di fornire elementi 
processualmente utili. 

C'è. infine, da registrare 
la polemica sulla scorta del 
presidente Barbaro. Al ma
gistrato, infatti, sarebbe sta
ta tolta la scorta di carabi
nieri in borghese che affian
ca quelli in divisa. Qualora 
questa decisione (e in propo
sito il presidente Barbaro ha 
inviato una lettera al consi
glio superiore della magistra
tura) , fosse stata adottata 
proprio quando si sono rinno
vate le minacce delle Br, sa
rebbe cosa talmente grave da 
apparire incredibile. In pro
posito ieri, negli ambienti dei 
carabinieri, si affermava che 
e nei confronti del dottor Bar
baro restano in atto i servi
zi di sicurezza adeguati alle 
esigenze del momento ». C'è 
solo da augurarsi che tali 
servizi di vigilanza siano dav
vero adeguati. 

Ibio Paolucci 

Documenti riservati nel covo romano? 
Nel miniappartamento di via Gradoli sarebbero state trovate carte che avrebbero dovuto restare 
segrete negli uffici della questura — Le scoperte collegate con il criminale agguato di via Fani 

ROMA — Una serie di sco
perte fatte nell'appartamento 
di via Gradoli. dove le br 
avevano uno dei covi più 
attrezzati, e l'attentato del
l 'altra sera alla caserma che 
ospita, quando è a Roma, il 
generale Carlo Alberto Dalla 

A Roma i 4 
arrestati nel 
covo napoletano 
ROMA — Maria Fiora P i rn 
Ardizzonc, Davide Sacco. Lan
franco Camlnlti ed Ugo Mel-
chionda, i quat t ro arrestat i 
nel covo di Licola a Napoli, 
seno stati trasferiti a Roma 
su disposizione del sostituto 
procuratore della Repubbli-
4» Infelisi, che dirige !e i«i-
Cpgini sulla strage di via 
Vani e sul rapimento del
l'on. Moro, il quale ne aveva 
fat to richiesta giorni fa, su
bito dopo aver appreso del 
loro arresto. 

Chiesa, ripropone inquietanti 
interrogativi: chi fornisce le 
notizie ai terroristi? Chi con
segna loro documenti riser
vati? In via Gradali, secon
do una notizia che ha trova
to autorevole conferma ne
gli ambienti giudiziari sono 
state rinvenute carte che a-
\rebbero dovuto restare se
grete negli uffici della que
stura romana. Qualcuno dice 
addirittura che si tratta di 
documenti della Digos (Dire
zione generale e operazioni 
speciali), dell'organismo, cioè, 
che do\-rebbe combattere il 
terrorismo. 

Ma non basta: il fatto che 
il generale Dalla Chiesa quan
do è a Roma (egli gira per 
tutta Italia in quanto orga
nizzatore dei servizi di vi
gilanza esterna delle carce
ri) abita in una dependance 
della caserma di via Ponte 
Salario doveva restare segre
ta. Solo alcuni alti ufficiali! 

e gli stretti collaboratori del 
generale — dicono al comando 
dell'arma — sape\ano della 
circostanza. 

Come hanno fatto i bri
gatisti che hanno lanciato gli 
ordigni incendiari l'altra se
ra a conoscere questo parti
colare? 

Domande di questo tipo da 
tempo ricorrono nelle inchie
ste sulle brigate rosse. Si 
possono ricordare le indagini 
su un informatore che i ter
roristi avrebbero avuto al 
ministero di grazia e giusti
zia. un informatore che li 
avverti anche del lavoro che 
faceva il magistrato Riccar
do Palma poi ucciso sotto 
casa. E si può ancora richia
mare alla memoria la sco
perta in un covo degli ste
nogrammi completi di inter
rogatori che la magistratura 
fece durante la prima inda
gine complessiva a Milano 
sulle br. E' questo un aspetto 

che deve essere subito appro
fondito e chiarito. 

Ma ritorniamo al materiale 
trovato in via Gradoli. Se
condo notizie circolate ieri 
sera negli ambienti della que
stura. tra i documenti trova
ti \ e ne sono alcuni diret
tamente connessi con l'ag
guato di via Fani. Tra gli al
tri una piantina della zona 
dove è avvenuto il rapimen
to del presidente della DC e 
l'indicazione che una sessan
tina di persone avrebbero par
tecipato direttamente o indiret
tamente all'aziione crimino
sa. Si tratterebbe di un vero 
e proprio organigramma nu
merico che precisa il ruolo 
di ciascuno nell'attentato, al 
quale si sapeva finora che 
avevano partecipato diretta
mente 12 persone. Gli altri 
avevano funzioni collaterali. 
altri ancora sarebbero potu
ti intervenire in caso di e-
mergenza. 

Assolti 
giovani fascisti 
per un campo 
paramilitare 

BOLZANO — Grave senten
za del tribunale di Bolzano 
che ha assolto, perchè il fat
to non costituisce reato, un
dici giovani di estrema de
stra, alcuni altoatesini e al
tri veneti, dall'accusa di as
sociazione per delinquere per 
aver preso parte nel settem
bre del 1971 ad un campo 
paramilitare a Passo Pennes, 
in Alto Adige, per preparare 
a»oni sovversive. 

L'inchiesta della magistra
tura prese il via dopo che 
due giovani, prima aderenti 
al fronte della gioventù e 
poi passati alla destra, de-
nunclarono in una assemblea 
studentesca l'esistenza del 
campo paramilitare. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Chiunque sia 
stato, brigatisti o balordi, 
non so, hanno ammazza 
to un uomo che qui den
tro ha fatto solo del be
ne ». E' Il modesto com
mento di un anziano agen
te di custodia, parole spon
tanee. dette sottovoce men
tre ci viene restituita la 
tessera di riconoscimento 
all'ingresso di San Vittore. 
in via Filangieri. « E' ar
rivato qui con me. nel 1950. 
siamo stati in raggio in
sieme per parecchio tem
po. poi è riuscito a salire 
in infermeria. Il lavoro gli 
piaceva, non si sentiva un 
sorvegliante. Tanti detenu
ti. specie 1 più giovani, non 
perdevano occasione di far 
si mandare in ambulato
rio, perché avevano biso
gno di umanità più di me 
elicine e lui ne aveva tan
ta ». 

L'agente, a capo chino, 
i conclude con un frettolo-
; so t scusate ». si Infila la 

giubba con le fronde sul 
bavero e indica una salet
ta. sparendo dietro un can
cello dall'altra parte del 
corridoio. Scende dal suo 
urricio il dottor Savola, il 
direttore. * Francesco -— di
ce, e si intuisce che anche 
quando era vivo gli si ri
volgeva chiamandolo per 
nome — era ormai un'isti
tuzione a San Vittore. Va
lido collaboratore dei no
stri medici, affezionato al 
lavoro, si era conquistato 
la stima di tutti, colleglli 
e detenuti. Per lui 11 vo 
cabolo "discriminazione" 
non esisteva. Coloro che 
entravano nella "sua" in
fermeria erano solo urtftil-
nl che avevano bisogno di 
aiuto. Chi fossero, cosa 
avessero fatto, non aveva 
importanza. Non faceva 
mai domande e questo al 
detenuti piaceva. In quasi 
trent'annl non ha mal avu
to screzi. Mal nessun "rap
porto" al comandante e 
non perché nascondesse 
eventuali incidenti, ma 
semplicemente perché con 
lui era impossibile giun
gere ad attriti o non tro
vare una soluzione per 
ogni cosa. Non c'è molto 
di più da aggiungere. Man
cherà molto, a tutti ». 

E' una vicedirettrice, la 
dottoressa Fratantonio. che 
ricorda il suo «curricu
lum ». tenendo In mano 
la scheda dell'ufficio ma
tricola. Note scarne, buro
cratiche. ma significative: 
Il maresciallo Di Cataldo 
fa il concorso a Roma. 
nel 1948. Due anni dopo 
è a Milano, ai * raggi » di 
San Vittore come guardia 
semplice. Nel 1962 è vice-
brigadiere, brigadiere nel 
'64. maresciallo nel '68. ma
resciallo capo nel '70 e ma
resciallo maggiore nel '72. 
Riesce a diplomarsi tecni
co radiologo e gli viene af
fidata la responsabilità del
l'intera infermeria. 

Nel gennaio di quest'an
no. dopo quasi trent'annl 
di servizio, gli viene asse
gnata la qualifica di «scel
to ». ed è nominato vice
comandante delle guardie. 
Aveva cinquecentomila li
re di stipendio. Sarebbe an
dato in pensione tra due 
anni. 

« Una persona assoluta
mente onesta e cristallina. 
non sensibile ad alcuna in
timidazione »: dicono due 
magistrati, il dottor Sicla-
ri. procuratore della re
pubblica aggiunto ed ex 
giudice di sorveglianza e 
il dottor Bruti Liberati. 

Una delegazione di de
tenuti ha chiesto di poter 
parlare con il direttore. 
nella tarda mattinata. 
€ Vorremmo il permesso di 
raccogliere fondi per esse
re presenti con nostre co
rone ai funerali», hanno 
chiesto. 

La federazione CgilCisl-
UlI milanese in merito al
l'assassinio del maresciallo 
delle guardie carcerarie. Di 
Cataldo ha diffuso un co
municato in cui afferma 
fra l'altro: 

* La strategia del terrore 
e dell'assassinio ha fatto 
stamane a Milano una nuo
va vittima. Le Brigate ros
se. questi inauditi provoca
tori. vogliono mettere in 
ginocchio il paese e pro
strarlo psicologicamente 
per preparare il terreno più 
opportuno per i loro ricatti. 

« Di fronte all'imperver
sare di questi delitti cosi 
atroci — prosegue — non 
deve prevalere la sensazio
ne di impotenza, nessuno 
deve rinchiudersi nel suo 
guscio e nelle sue personali 
certezze. Ancora una vol
ta la risposta dei milanesi. 
dei cittadini, del lavorato
ri, del democratici deve es-

, sere una risposta di massa 
i e di unità. 

Intorno al figlio dell'ucciso 
gli studenti della « Statale » 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Alberto Di Cataldo. 18 anni. 
studente della V-B Meccanici dell'Istitu
to Tecnico Industriale di via Don Ca
labi ìa, figlio maggiore del maresciallo. 
i- da tempo militante di Avanguardia 
operaia. Alberto, da molto tempo, studia 
la matt ina e al pomeriggio lavora Anche 
sua sorella va a scuola e lavora, la 
madre fa la curltrire di pellicce. 

Col padre AUn-ito discuteva molto di 
politica, anche dei pioblemi della PH. 
K Alberto aveva deciso, per rendei si conto 
di (inal'eia veianu-nte la «vita diffi 
elle» di cui parlava 11 padic, di pi estare 
servizio militare come ausiliario a San 
Vittore. 

Ieri mattina alle dieci, nell'Aula 
Mamia della Statale, si è svolta un'as
semblea dei gruppi, da tempo program
mata in vista del 25 aprile, e alla riu
nione sono intervenuti ì compagni di 
scuola di Alberto. K. dono di loro, han 
no parlato in tanti , di questo assassinio. 

«Stamat t ina presto abbiamo telefona
to ad Alberto. Ancora ci sembrava im
possibile, anche se il giornale radio ave
va dato l'annuncio — ha detto un suo 
compagno — ci ha risposto subito lui. 
Sembrava cosi lontana, quella voce. Ma 
era lucido, non l'ha presa come una co
sa soltanto sua. Ci ha detto di andare 
In Statale, di spiegare, parlare ». 

K all'università, infatti, a due ore dal
l'uccisione del maresciallo, già si e cer
cato di capire cosa era successo, e per
ché. « Sono Michele del VII Itis — è 
intervenuto uno - il compagno Alber
to aveva suo padre maresciallo e glielo 
hanno ammazzato oggi le brigate rosse. 
Per noi ha un'lmpoitaiiza enorme quel
lo che dobbiamo dirvi — ha proseguito 

lo studente, meni le l'assemblea ascolta
va In assoluto silenzio - Alberto eia 
un mio amico, anche. Non si può dire 
che suo padre eia di sinistra, ina nep 
pure un reazionaiio Le HH hanno vo
luto, a nostro pai eie, colpii e uno a ca o. 
per pioieguue con la stiategia della 
tensione che s tanno seguendo Riporto 
il volere di Alberto, con cui abbiamo 
parlato, dicendo che o o o n e discutete 
del .sindacato di polizia ». 

Sabato gli studenti dell 'htitut') tuga 
niiV-'iaiuu» un (onceito paite del i a-a 
vato andia alla famiglia Ol Cataldo, par 
te a iniziative di lotta toni lo lo spac
cio dell'eroina. Ieri mattina, la scuola 
di Alberto Di Cataldo era qua-ii vuota 
molti erano andati con gli insegnanti 
a visitare la fieia. altri ciano in Stata 
le Chi era limasto a laie le/ione, ap 
pena appicco dt-Hassas amo, ha cercato 
di dare la sua solidarietà, senza distur 
bare ì parenti nel loro dolore 

La prima reaz'one, questo lo si e a 
piva anche m Statale, eia di grande 
sgomento. 

Tutte le organizzazioni dov-anlli dei 
partiti, naturalmente, hanno preso po
sizione. «Riconfermiamo la nostr i tra
ducibile lotta per difendere la democra 
zia — scrive la FOCI - la libertà e la 
convivenza civile del paese.. In ogni pò 
sto di lavoio, in ogni scuola, in ogni 
quartiere la vigilanza non si feinu a 
momenti di discussione, ma vada avanti 
con momenti di organizzazione specifica 
contro la violenza, il terrorismo, le UH». 

«Democrazia proletaria» ribadisce con 
forza la propria condanna - cosi dice 
una nota emessa subito dall'oruanizza-
zione — « per vinili azioni e per il ruolo 
politico che Bit e vari gruppi armati 
svolgono in questa fase politica». 

Incendio doloso a Mirafiori: è l'I! 
TORINO (G.P.) — L'incendio al magazzino 
dell'officina 81 del reparto « Selleria» è scop
piato improvviso verso le 23,30 di mercoledì. 
in t re punti diversi. I primi interventi sono 
stati effettuati dalle squadre antincendio in
terne che hanno circoscritto le fiamme. C:o 
ha permesso ai vig-.h del fuoco, giunti poco 
dopo con 7 automezzi e 30 uomini, di spe
gnere l'incendio con facilità e in breve tem
po. Pare non ci s'.ano dubbi sull'origine do
losa dell'incendio che però non è stato an
cora rivendicato da alcuna organizzazione 
terroristica. 

I danni ammonterebbero n circa trecento 
milioni. Sono andati distrutti schienali e se 
dili pronti per essere mentat i . Tut to mate
riale costruito con schiume plastiche che 
prendono fuoco facilmente e bruciano eco 
molta rapidità, provocando, tra l'altro, fumi 
irrespirabili e tossaci. 

Per fortuna non =i lamentano danni alle 
persone, anche perche il caloie ha infranto 
i vetri dei lucernai che. pompando all'ester
no l'aria, ha impedito che ;i capannone di 
ventasse un'enorme « camera a gas ». In 
quel momento, comunque, nel reparto vi era 
no solo alcuni addetti alla manutenzione e 
alla sorveglianza. L'.nterruzione del lavoro 
è stata di breve durata . Alle 6 del mattino. 
l'attività è ripresa normalmente. Quello di 
ieri è l'undicesimo incendio doloso che av
viene a Mirafiori dal VJ~à ad ogn

una dura condanna dell a t tenta to e sta 'a 
esp>-c=-a dalla FLM torinese che in un suo 
comunicato esprime « ancora una volta la 
sua netta opposizione all'u=o dell* violenza 
armata come strumento di lotta pol.tica •>. 

NELLA FOTO ì! reparto « .sellerie » della 
FIAT Mirafiori d is ' ru t to dalle fiamme 

parentesi di sollievo 
PERMETTETECI , com-
*• pagni, di aprire una 
brcie parentesi umoristi
ca che valga (speriamo) 
a rendere meno greve V 
angoscia che in Queste ore 
ci opprime. E chi può aiu
tarci meglio di Indro Mon
tanelli? Egli ha scritto ie

ri sul suo giornale un «Con
trocorrente » che comin
cia con queste parole: 
« Svegliatosi improvvisa
mente moroteo„. ». e pro
segue raccontando che V 
on. Massimo De Carolis 
ha attaccato Zaccagnim 
per il suo fermo e coeren
te rifiuto a trattare come 
DC con le BR e ha ag
giunto: a Forse . miei elet
tori moderati saranno stu
piti di quanto dico *. 
Montanelli a questo pun
to. molto a De Carolis. 
commenta: « So non e che 
questo si rassicuri. Credia
mo che gì: elettori dell'on. 
De Caroti?. abb.ano o r m i . 
smesso di stupirai di c o 
che gli esce di bocca ». 
Punto e basta. 

Ora noi, che. come sa
pete. abbiamo ormai at
taccato Montanelli da tut
ti i versi, non ci siamo 
mai ritrovati a pensare 
di lui. m nessuna occasio
ne, che sia un poco di buo
no. ma piuttosto uno squi
librato. un paranoico, un 
minorato psichico. Una 
persona appena appena ra 
gionevole, infatti, giunto 
alla fine del « Controcor
rente » sopra riferito a-
vrebbe sentito il bisogno 
di aggiungere una parola 
di pentimento, o almeno 

di riconoscimento amareg
giato per aterc, conte ha 
fatto il direttore del « Ge
niale ». sostenuto De Ca 
rolis alle ultime elezioni. 
primissimo tra i racco
mandati. Invece Monta
nelli non se ne ricorda 
più. Egli non conosce re 
more, marcia a un solo 
canale, quello del momen
to. non ha inibizioni né 
pudori ne freni. Ha per
duto il timone e lo porta 
un suo capriccioso lento. 
sonerà to da impulsi insen
sati. tolta a ro'fa m t m -
cibili. dove la memoria è 
esclusa e d raziocinio ne
gletto. 

Quanti tra voi hanno la 
borita di seguirci quntidn-
namente sanno che noi 
(cui pure non manchereb 
bero i titoli per farlot ci 
$-amo sempre rifiutati al 
gioco, sterile e maeneroso. 
di rinfacciare a certa gen
te il proprio pissato fa 
scisto. Xon lo abbiamo 
mai fatto e non lo farem
mo mai neppure con Man-
tane.li, che del resto non 
lo ha mai negato. Ma il 
pudore è un'altra cosa, ed 
è m nome del pudore che 
non possiamo resistere al 
la tentazione di ncordn 
re ai nostri lettori un pa* 
so del direttore del e Gè 
niale ». prima di tutto per 
che lo troviamo semplice 
mente delizioso e poi per 
che questo nostro avrer 
sano ha rimproverato mil 
le volte ai comunisti una 
adulazione ridicola e cie
ca nei confronti dei loro 

dirigenti Sentite. « Quan
do Moooo'.i.n. t: giiard» e 
:nn' . .e tentare d: ree.ta
re e d! ricorrere alla susr-
gest.one à: una m ^ nsce-
na qua.ur.que. Quando 
MasoO'r.n. t. guarda non 
Ptioi che eoser nu^lo d. 
nanzi a lui Ma anche lu: 
sta, nudo, dinanzi a noi. 
Che importanza possono 
avere il fez d: caporale 
d'onore o la feluca d. mi
nestro? C e chi per essere 
qualcuno ha bisogno d. 
r.correre a una divisa o 
a un distintivo Mos-ol ni 
r.o II suo -.alto e il ^uo 
*.o.-=o d; bronzo sono r.bt*i-
li ai par.ne?*ri e alle bar
dature. Ans.oii e sofferen
ti noi stess: el.e'.i s'rapp.a-
rr.o di dosso m.rar.do solo 
alla inimitabile esfenziali-
tà di questo Uomo 'con in 
u maiuscola: ndt ) che è 
un vibrare e pulsare formi 
dabilmente uman.. E il re 
sto non conta». (G'ulnno 
Manacorda ^Lettura e cui 
tura del periodo fase.-ita ». 
Principato editore. Milano 
1911. Pag. 151 >. 

Queste pirole sono me
ravigliose. Rileggetele Su
do Musso'ini. nudo il du
ce e se Mussolini accenda 
a iestir<t. Indro r. soffe
rente J> gli strappa di dos
so i vestiti, perche vuole 
ledere il bronzo Stupen 

do Quando il direttore del 
n Genale J» ra all'estero e 
parla, come sappiamo, di 
noi. non si dimentichi di 
dire che certuni sono an
che dei buffont. Lui lo sa, 

Fortebracclo 
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